
IN ITALIA 

Denuncia di Andrete e Scalia 
Affidato all'Enel inquinatore 
il compito di fissare 
i «valori guida» dell'aria 

" M i ROMA. Controllori di se 
stessi £ proprio il caso di dirlo 
se corrisponde a realta quanto 
denunciato, in una Interroga
zione j l ministro dell'Ambien
te. Rullolo, dai deputati verdi 
Sergio Andreis e Massimo Sca
li». Chiedono i due parlamen-

, tari di sapere se corriponde a 
verità -I latfo che. presso II mi
nistero, il responsabile dell'e
laborazione dei piani di risa-
namento dell'ana sia l'inge
gner Fano, dipendente dell'E
nel, cosi come dipendenti del
lo stesso organismo sarebbero 
i suol collaboratori. Si chiede, 
se ciò e vero, se ci siano com
patibilita tra le (unzioni svolte 
dall'equipe- Fano e quelle at
tuali di- elaborazione degli 
adempimenti conseguenti al 
decreto del < presidente della 
RepubbllcaN.203. 

Che coaa>tta tacendo llnge-
, gner 'Jano- al ministero del-
l'Amb ente? Sta fissando e ag
giornando, sentiti naturalmen
te I pareri dei ministeri della 

, Sanità. dell'Industria, del Com-
, mcrclo ,e dell'Artigianato e la 
conferenza dei presidenti delle 
giunte regionali, le lince guida 

' per il c:ontci)!meno delle emis
sioni, nonché I valori minimi e 
massimi di emissioni. Inoltre 
sta mettendo a punto i metodi 

''di campionamento, analisi e 
valuto jkJnedcgli inquinanti, i 

- criteri per l'utilizzazione delle 
- migliori tecnologie disponibili 
e t criteri temporali per l'ade

guamento progressivo degli 
impianti esistenti alla normati
va. Ed altre cose ancora. 

Che cosa hanno da obietta
re Andreis e Scalia' Semplice
mente Il fatto che le centrali 
Enel sono, come si deduce 
dalla Relazione sullo stato del
l'Ambiente (trasmessa dal mi
nistero al Parlamento nel 
) 990), una delle maggiori fonti 
di inquinamento atmosfenco 
del nostro paese. Sono addirit
tura al pnmo posto, con oltre 
975 mila tonnellate l'anno, per 
quanto riguarda gli ossidi di 
zolfo e al secondo per l'ossido 
di azoto. Contribuiscono inol
tre all'inquinamento atmosfe
rico con II monossido di carbo
nio e con le particelle sospese. 
GII altri responsabili inquinato
ri dell'aria sono le industrie e i 
trasporti 

Andreis e Scalia si preoccu
pano, dunque, a ragione e vo
gliono sapere da Ruffolo an
che quali siano i valori limite 
fissati per le centrali Enel per 
tutte le sostanze nporlatc nella 
Relazione sullo stato dell'Am
biente e in che misura siano 
Inferiori rispetto a quelli in vi
gore prima dell'approvazione 
del decreto 203. 
Quello che si vuole evitare è 
che all'Enel possa venir fatto 
uno sconto, avallando valori li
mite' più permissivi per le sue 
centrali, a tutto danno della sa
lute dei cittadini. 
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1 Gladiatori dal magistrato 
! «Siamo tutti anticomunisti 

e cibbiamo difeso la patria 
; Ma la partita non è finita» 
* ANTONIO CIPRIANI 

••ROMA. Due fissazioni: la • 
patrie e l'anticomunismo. 
Notabili, generali, avvocati, 
rappresentanti di commer
cio, ciuasì tutti anziani, han
no ili jstrato ieri ai magistrati 
della Procura di Roma che; 
cosa era la Gladio. Un viag
gio nella struttura «Stay ' 
behird» visto attraverso I rac
conti degli stessi gladiatori. 
Veri sicuramente; probabll- , 
menti, però, si tratta solo di 
una parte dei componenti 
dell'organizzazione occulta 
inquadrata nell'ambito Nato. 

Non hanno l'aria da Rom
bo, manche l'età, ma la grin
ta verbale non manca. Per 
prima cosa ce l'hanno con i 

• giornalisti, rei di.averli dipinti < 
come golpisti e cospiratori. 
Poi tanno tutti l'aria di chi 
racconta una storia costruita 
a tavolino ben sapendo che 
le cose sono diverse. 

< Per esempio un generale 
in pensione. Mostra Te deco
razioni di guerra e si raccon
ta qiasi a ruota libera. «Ho 
sessantanove anni e sono qui 

.iperette por tutta, la vita ho 
creduto alla patria con la P 
maiuscola. - debutta - Ho 
tatto la guerra d'Africa io, mi
ca le chiacchiere, sono stato 
prigioniero in Libia e in Egit
to». Ma come mai è finito tra i 
gladiatori? La reazione del 
generale è irata, quasi rab
biosa: •Occupatevi del trian
golo rosso emiliano invece di 
rompere le palle con questa 
storia». Poi torna sul concet-
to-guda della patria: -lo non 
sono stato uno strumento oc
culte nelle mani di qualcuno, 
ho agito solo per patriottismo 
contro il pericolo che veniva 
dall'est». SI, ma in questi ulti
mi anpi il pericolo d'una in
vasione era davvero scema
to, allora gli altri arruolamen
ti? «Gladio era co t t e una 
squadra di calcio. E l i partita 
continua ad esserci ancora 
oggi». 

Una partita giocata chiara
mente a tutto campo per 
mantenere in Italia lo status 

"•* quo. i o conferma l'unico 

giovane del gruppo delle 
persone interrogate, un tren
tunenne abbronzato, arruo
lato da un amico che ne co
nosceva le idee politiche -
dice lui - moderate. «Invaslo-

> n e dell'est? Mai stato quello il 
^motivo della struttura». Poco 
(listante attende di entrare 
dal giudice un altro patriota: 
In camicia verde militare e gli 
occhiali a specchio, sembra 
appena tornato da un'opera
zione militare. Cesti nervosi, 
comincia a parlare in un ca
pannello di colleghi gladiato
ri e giornalisti, quando si av
vicina un distinto signore, 
con in mano la convocazio
ne a testimoniare per Gladio. 
•Scusate se mi intrometto, -
alferma con fare deciso - ma 
vorrei ricordarvi che sebbene 
il governo abbia sciolto la 
struttura Stay behind, voi sie
te legati ancora, e per sem
pre, al vincolo di riservatez
za. Abbiamo sottoscritto un 
impegno a . mantenere la 
massima riservatezza». 

Si tratta di un avvocato. Ha 
l'aria distinta, da vecchio 
conservatore. Predica bene, 
ma si comporta diversamen
te. Cosi viene trascinato an
che lui in una chiacchierata 
sulla Gladio. E cade la riser
vatezza. Innanzitutto la sua 
definizione del perfetto gla
diatore: «Anticomunista e pa-

, triota». Pronto a sparare, a 
" uccidere, a scatenare una 

guerra civile? «Guerra civile? 
No, eravamo addestrati a re
sistere contro l'invasione del 
nemico», Straniero, presumi
bilmente, anche se in modo 
più esteso erano considerati 
nemici anche i comunisti. E 
come resistere? Usando, in 
detcrminati casi, anche gli 
esplosivi? «Io non posso ri
spondere. Ma voglio dire: co
me si può fronteggiare un ne
mico?» Minando pònti, fa
cendo attentati? «E come al
trimenti?». 

Gli interrogatori continue
ranno oggi con i gladiatori 
campaniTPoi domani comin
cerà il tour dei magistrati del 
pool Gladio in tutt'ltalia. 

Nell'incontro con i vescovi 
il Pontefice non è ricorso 
ai toni apocalittici usati 
verso l'Emilia Romagna 

«È terra di missione» come 
altre parti dell'Europa 
Critiche a «poteri occulti» 
e «riti esoterici» 

Il Papa frusta la Toscana 
«C'è troppo ateìsmo pratico» 
Nell'indicare l'appannamento dei valori cristiani, 
parlando ieri ai vescovi della Toscana, il Papa non 
ha usato toni apocalittici come aveva fatto per l'E
milia-Romagna. L'approccio diverso dovuto alla do
cumentazione fornita dal card. Piovanelli. Superare 
la «frattura tra Vangelo e vita, nella famiglia, sul lavo
ro e nella società» nel pieno rispetto del patrimonio 
culturale e sociale della regione. 

ALCESTE SANTINI 

• I CITTA Da VATICANO. 
Giovanni Paolo II, nel discor

so nvolto ieri ai vescovi della 
Toscana guidati dal card. Sil
vano Piovanelli, ha detto che 
anche quella regione «è terra 
di missione» per la caduta 
dei valon cristiani, ma non 
ha parlato di «stigmate di ma
lattia e di morte» come aveva 
fatto per indicare i «mali» del
l'Emilia Romagna, appena 
una settimana fa. La tratta
zione dei problemi della To
scana, per molti versi non 
dissimili da quelli della confi

nante Emilia Romagna, non 
ha dato luogo a toni apoca
littici e ciò 6 dovuto alla più 
pacata documentazione for
nita dal card. Piovanelli ri
spetto a quella del più pole
mico suo confratello, card. 
Biffi di Bologna. 

Anche in Toscana - ha 
detto il Papa - «la percentua
le della partecipazione festi
va alla santa Messa è scesa a 
livelli mai prima toccati» e -
ha aggiunto - «come quasi 
dappertutto, il secolarismo 
ed il consumismo hanno in

ciso in profondità sulla vostra 
cultura», tanto che .«nelle 
grandi città si avverte l'in
fluenza di gruppi di potere 
occulto, si diffonde la pratica 
di ntl esoterici», con. allusione 
anche alla massoneria, «au
menta l'indifferenza, che sfo
cia spesso nell'ateismo prati
co». Tuttavia - ha rilevato -
ad «un osservatore superfi
ciale potrebbe sembrare che 
il patrimonio religioso si con
servi sostanzialmente intatto» 
in quanto «la gente continua 
a chiedere il Battesimo, la 
Comunione, la Cresima per i 
propri figli» e, «nonostante si 
registri I aumento dei matri
moni civili, la grande mag
gioranza dei nubendi do
manda il matrimonio in chie
sa». Non solo, ma «al mo
mento del trapasso, quasi 
tutti sollecitano la sepoltura 
religiosa dei loro cari». 

Il fatto è - osserva il Papa -
che questa «pratica religiosa 
è più connessa alle tradizioni 
e alle usanze» che alla «dot
trina della Chiesa» per cui 

•urge rifare il tessuto cristiano 
delle comunità ecclesiali che 
vivono nella vostra regione». 
C'è, quindi, una presa di co
scienza delle conseguenze 
dei processo di secolarizza
zione che non ha investito 
solo la Toscana o l'Emilia 
Romagna, ma tutta l'Europa, 
compresa la Polonia cattoli
ca, i paesi caratterizzati dalla 
civiltà moderna, industrial
mente e tecnologicamente 
avanzati e questi fenomeni 
richiedono alla Chiesa rispo
ste nuove e coraggiose. 

In primo luogo - sostiene il 
Papa - si tratta di «superare 
in sé la frattura fra Vangelo e 
vita», ricomponendo nella fa
miglia, nei luoghi di lavoro, 
nella società una «unità di vi
ta» che trovi ispirazione in al- , 
cuni valori def Vangelo quali 
la solidarietà, la dignità uma
na, la giustizia. Il Papa, nel-
l'elogiare il «Movimento per 
la vita», non fa alcuna pole
mica di carattere civile, poli
tico sul divorzio, sull'aborto. 
Si limita ad affermare che oc

corre operare per creare 
«una cultura della solidarietà 
e dell'amore contro una 
mentalità di morte». Compia
cendosi per «la notevole pre
senza nella regione» dei gio
vani .nei movimenti del vo-
lontanato non trascura di 
elogiare le confraternite della 
«Misericordia» che ancora 
oggi, secondo una tradizione 
secolare, svolgono un ruolo 
sociale per «il soccorso dei 
più poveri». 

Il Papa ha certamente tatto 
una riflessione critica, ma 
senza prescindere da questo 
nconoscin nto' «Senza la 
Toscana 11 mondo sarebbe 
stato diverso ed oggi appari
rebbe umanamente più po
vero». Un vivo apprezzamen
to, quindi, di un patrimonio 
culturale e religioso di cui è 
permeato il tessuto sociale 
delle popolazioni, delle città, 
anche se è necessario «rivisi
tarlo costantemente percon
servarne integri i valori fon
damentali». 

LETTERE 

La Cassazione ha cancellato gli ergastoli dei terroristi neri Mario Tuti e Luciano Franci 

Nuovo processo per la strage impunita 
Italicus, dopo 17 anni si riparte da zero 
A17 anni dalla strage dell'ltalicus, 12 morti e 44 feri
ti, è iniziato ieri il processo di rinvio deciso dalla 
Cassazione, che ha annullato gli ergastoli per Mario ' 
Tuti e Luciano Franai. In primo grado tutti gli impu
tati erano stati assolti, in appello i due ergastoli. Con 
la Cassazione si è tornati alla strage impunita. L'itali-
cus eguale a piazza Fontana, a Brescia, alla stazione 
di Bologna. 

'- tìAL NOSTTO INVIATO,• 
. w 
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• I BOLOGNA. Il piglio di Ma
rio Tuti. il terrorista nero tosca
no, condannato più volte al
l'ergastolo, è addirittura shake
speariano: «Non sono venuto 
qui per difendermi. Sono venu
to a Bologna per capire come 
sia stato possibile mettere as
sieme questa montatura con
tro di noi». 

Rapalo a zero, occhiali e 
balletti neri, 45 anni, Tuti recita 
la sua parte al pubblico dei 
giornalisti che lo «interrogano», 
mentre i fotografilo dardeggia
no di flash. TutL che, del resto, 
si e messo a fare il teatrante, è 
contento, all'interno della gab
bia, di rispondere alle doman
de, prima che l'udienza abbia 
inizio. Una udienza voluta dal
la Corte di Cassazione, che ha 
annullato le condanne all'er
gastolo per la strage dell'Itali

che intende prendere le di
stanze. Quello che ho fatto l'ho 
rivendicato. Ma le stragi sono 
funzionali a chi'le ha fatte, al , 
sistema insomma, che se n'è 
servito per rafforzarsi Noi sia
mo stati I capri espiatori. Ora 
che i giochi sono stati fatti, arri
va l'assoluzione». 

Degli imputati, oltre a Tuti, è 
presente, a piede libero, solo 
Piero Malentacchi, assolto con 
la formula del dubbio in primo 
e secondo grado. Luciano 
Franci ha fatto pervenire una 
lettera alla Corte: «Se non sono 
venuto non e per mancanza di 
rispetto o per indifferenza. Do
po tanti anni di carcere cerco 
di ricostruirmi una vita. Ho un 

• Wvoro che non posso abban
donare nemmeno per un'ora. 
Mi affido quindi ai miei avvo
cati. Del resto non potrei che 

Mark) Tuti mentre parta con il suo avvocato Cerquetti durante l'udienza oN ieri 

cus inflitte a Tuti e a Luciano •, ripetere quello che ho già del-
Franchi in appello (in primo < to più volte, nanchini si è in
grado erano stati assolti per in-
sulficicnza di prove) 11 18 di
cembre del 1986. 

Per la I Sezione della Supre
ma corte, presieduta dal don. 
Corrado Carnevale, l'«Ammaz-
za-sentenze», più che accuse 
quella della Corte di secondo 
grado sono semplicemente 
ipotesi. 

Tuti, ovviamente si dichiara 
estraneo. «Ci sono voluti 15 an
ni - dice - per far cadere que
sta montatura. Intendiamoci, 

ventato tutto, io non gli ho mai 
detto niente-. 

Aurelio Fianchinl, In prigio
ne ad Arezzo nel dicembre del 
1975 per reati comuni, disse di 
aver ricevuto dal Franci, suo 
compagno di pngione, la con
fessione che la strage era stala 
organizzata ed attuata dalla 
cellula toscana del «Fronte na
zionale rivoluzionario», che fa
ceva capo a Tuti. Evaso dalla 
prigione con Franci e Felice 
D'Alessandro II 15 dicembre 

io non sono un pentito né uno del '75,' il FUnchtnl prima alla 

rivista Epoca e successivamen
te all'Autorità giudiziaria, riferì 
quello che il Franci gli aveva 
confidato. Ma il Franci. che li 
giorno dopo l'evasione si costi
tuì e tornò in carcere, negò ri
solutamente. 

I giudici del primo grado 
credettero a Franci, Quelli del
l'appello ritennero invece t'on
data la deposizione del nan
chini. Crosso modo, come ieri 
ha ricordato il giudice a latere 
nella propria relazione proces
suale, i giudici dell'appello fis
sarono tre punti nella loro sen
tenza. Il primo riguarderà il 
luogo del collocamento del
l'ordigno sul treno, messo, a 
loro avviso, da persona salita e 
scesa dalla carrozza, a Firenze. 

II secondo, si riferiva all'in
quadramento storico-politico, 
facendo ritenere ai giudici che 
l'attentato era preparatorio di 
un Colpo di Staio, che sarebbe 
stato attuato da organizzazioni 

eversive di destra, legate alla 
P2. Il terzo puntava sulle di
chiarazioni di nanchini, giudi
cate attendibili . 

La Cassazione ha ritenuto 
che il primo punto sia pura
mente ipotetico. Concita, inve
ce, anche per la Cassazione 
l'indicazione della matrice 
neofascista dell'attentato. Ma 
non Ulte da consentire di risali
re alle singole responsabilità. 
Inattendibile, infine, viene giu
dicala la deposizione di nan
chini, testimone de retalo, 
smentito da subito da Luciano 
Franci. Per la Cassazione non 
ci sono riscontri sicuri per sta
bilire la fondatezza dell'accu
sa, fondata, per l'appunto, su 
una ipotesi, «rimasta tale no
nostante l'uso di aggettivi diret
ti a renderla più probabile». 

I supremi giudici si dicono 
convinti che «le condanne irre
vocabili di Tufi etjdKFranci per 
gli attentati àìle linee ferrovia

rie del dicembre 74-gennaìo 
75, le conoscenze di Tuli in 
materia di esplosivi, le teorie di 
Tuti sulla legittimità dell'uso di 
attentati terroristici e la dispo
nibilità di esplosivi» possono 
colpire e suggestionare, «non 
possono pero, da soli, condur
re ad una affermazione di re-

. sponsabilitA penale, che non 
< può essere fondata esclusiva

mente sulla capacità a delin
quere anche se unita alla di
sponibilità dei mezzi materiali 
per commettere un delitto». 

Ora a decidere sarà la I Se
zione della Corte d'assise d'ap
pello di Bologna, presieduta 
dal giudice Angelo Matcrazzo. 
Per l'udienza di oggi, terminata 
la relazione del giudice Carlo 
Vecchio, è previsto l'interroga-
tono degli imputati. Le parti ci
vili hanno già prcannunciato 
la richiesta di un nnnovamen-

' to della istruttoria dibattimen
tale. 

Per 40 giorni Berlinguer fa posto ad Allah 
Una sezione del Pds di Parma per tutto il periodo del 
Ramadam, da sabato per tutto un mese, si trasfor-
mera in «moschea». Via seggiole e ritratti di Berlin
guer per fare posto ai tappetini per Ja preghiera. La 
«moschea» aprirà te porte ogni giorno, dal tramonto 
fino alla mezzanotte. «Ci hanno chiesto un posto 
dove pregare e lo abbiamo concesso. Anche questo 
significa rispetto di culture diverse». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNEHMELETTI 

*•• PARMA. Inizeranno saba
to e continueranno per un me
se. Entreranno nella sala, sten- ' 
dcranno I tappetini sul pavi- •• 
mento e cominceranno a pre
gare. Il Ramadam dei musul
mani di Parma (almeno un 
migliaio) sarà pero «speciale»: 
le preghiere salirannoad Allah 
da una sezione del Pds, nel ' 
cuore del centro storico. «Cer
cavano un luogo dove pregare, 
e noi glielo abbiamo dato», ' 

ipi-spìcgano scrpplicemente I 
diessini. 

La sezione che per un mese 
diventerà moschea ha un no
me, Oltrctorrcnte, che ricorda 
subito bandiere rosse e barri
cate. Un tempo le sezioni - In 
questi borghi che per I «bor
ghesi» di piazza Garibaldi era
no -di là dall'acqua», oltre il 
torrente Parma - erano quat
tro, e portavano i nomi dei ca
duti nella guerra di Spagna o 

nella Resistenza- Vignali, Lon-
ghi, Reverben e Plcelli. Da un 
paio d'anni tutto è stalo unifi
calo, e la sede e nel cortile del
l'Ospedale Vecchio. Una gran- • 
de sala a piano terra, con il ri
tratto di Enrico Berlinguer; uffi
ci e un'altra saletla al primo 
piano. E la pnma sala, quella 
grande, che diventerà mo
schea. 

«Slamo entrati qui - spiega 
Giancarlo Diana, segretario 
della sezione - da ormai due 
anni, dopo avere nstrutturato 
tutto. La nostra e stata sempre ' 
una sede aperta: la lasciamo 
usare a chiunque voglia riunire 
la gente del quartiere. C'è la 
sede del circolo culturale Gui
do Picelli e gli uffici sono a di
sposizione anche dei pensio
nati». Una piccola «moschea» i 
musulmani se la sono costrui
ta, da tempo, in un apparta
mento di Borgo Cocconl: ma 
sono trenta metri quadrati in 
tutto, non riescono ad entrare 
nemmeno i più fedeli ad Allah. 

Nella sezione Ollretorrente -
verranno tolte seggiole e tavoli, 
e verrà momentaneamente 
sfrattato anche 11 ntratto di Ber
linguer - potranno entrare in
vece più di cento musulmani. 

•Ogni giorno -"spiega Gian
carlo Diana - Inizieranno alle 
17,30 e continueranno fino a 
mezzanotte. Dopo la preghie
ra, faranno anche uno spunti
no. Abbiamo saputo dal Co
mune che gli arabi stavano 
cercando untuoso dove numr-
si almeno per il Ramadam Noi 
avevamo la sede adatta, e4'ab-
biamo messa a disposizione, 
lo credo che solo nel rispetto e' 
nella conoscenza reciproca si 
possa educare alla pace». 

Iniziative III sezione ne ha 

firesc tante. Ha organizzato 
laccolate ed incontri, soprat

tutto durante la guerra nel Gol
fo. Giovedì discuterà di «guerra 
e dottrine» con l'intervento di 
un sacerdote e dei rappresen
tanti della comunità islamica e 

di quella ebraica. «La convi
venza vera - npele Diana - si 
costruisce permettendo ad 
ognuno di vivere nel rispetto 
della propria cultura e della 
propria religione. Nello statuto 
del circolo Picchi c'è scritto 
che la sede non 6 soltanto "no
stra", ma del quartiere. Tra
sformarla in "moschea" duran
te il Ramadam significa rispet
tare i nuovi cittadini dei nostri 
quartieri». 

Abdclbassct Riahi. rappre
sentante della comunità isla
mica, è grato per l'iniziativa 
della sezione. «Ma il problema 
vero - dice - è quello di trovare 
un posto grande, dove ci si 
possa nunire sempre a prega
re, soprattutto il venerdì: per 
un musulmano è un appunta
mento irrinunciabile-. Da un 
punto di vista logistico, la ri
sposta spetta al Comune. Il Ra
madam non è etemo, ed il ri
tratto di Berlinguer dovrà tor
nare su quel muro della sezio
ne Oltretorrente. 

«Lettera aperta» 
all'ori. Rodotà » 
sull'aborto 
e I cattolici 

M Signor direttore, le in
vio, con preghiera di pubbli
cazione, la seguente «lettera 
apena» all'on. Stefano Ro
dotà. 

•Egregio professore, da 
tempo seguo i suoi interven
ti e le sue attività ed ho avuto 
sempre motivo di stimare in 
lei la competenza scientifi
ca, libertà di giudizio e coe
renza politica. Di recente, 
come modesto operatore di 
dintto in Brindisi, ho adento 
all'appello dei giuristi contro 
la guerra sentendomi onora
to di unire la mia firma a 
quella sua e di tanti altn va
lorosi colleglli. A 

•Mi crederà quindi -se le 
esprimo tutta la mia solida
rietà per gli attacchi ingene
rosi, di altissima provenien
za istituzionale, che ha di re
cente subito ed ai quali ha 
sempre risposto con dignito
sa misura. Osservo tuttavia 
che il 6 marzo, reagendo ad 
una battuta del Presidente 
della Repubblica sulla "ses
sualità nella politica", in una 
intervista al Tg3 lei ha riven
dicato il valore della sua 
presa di posizione in occa
sione delle cosiddette batta
glie sui diritti civili, indican
do fra queste anche quella 
relativa al problema dell'a
borto. Ebbene, il richiamo a 
questa sua posizione, so
prattutto perché presentata 
come in perfetta sintonia 
con le istanze del movimen
to operaio, credo abbia pro
curato qualche disagio ai 
tanti cattolici che vedono 
nel Pds una forza destinata 
ad interpretare sempre più 
largamente la loro doman
da di una politica che metta 
al primo posto la tutela e la 
promozione del valore della 
vita contro tutti gli attacchi, 
da quello della criminalità 
organizzata a quello dell'e
marginazione, da quello 
della piaga dell'aborto a 
quello drammatico della 
guerra che abbiamo vissuto 
in questi giorni 

•Le battaglie politiche sul
l'aborto e su-aHrHemi che 

che un docente laureato e 
abilitato in fisica, e abilitato 
a svolgere la spenmentazio-
ne informatica non può in
segnare fisica e informatica 
nei licei scientifici? Deve 
avere anche l'abilitazione in 
matematica' Il fatto è che il 
ministero non si è ancora 
•accorto» (in quattro an
ni...) che nelle scuole in cui 
si svolge la sperimentazione 
informatica gli insegnanti di 
matematica e di fisica sono 
disgiunti e che, pertanto, ta
le richiesta è assurda. Tanto 
più che la carenza di inse
gnanti di ruolo dotati di tutte 
queste abilitazioni costringe 
molte scuole ad avvalersi di 
personale supplente. 

Piero Stroppa. Milano 

Le autorizzazioni 
a procedere 
che il Parlamento 
negava 

• i Signor direttore, il vice
presidente Martelli ha pro
vocato i giudici pacifisti: do
vrebbero trovare il «corag
gio» di perseguire governo e 
Parlamento. 

L'on. Martelli pare avere 
dimenticato che a procura
tori e giudici istruttori non è 
mal mancato l'ardire; che 
sovente hanno richiesto au
torizzazioni a procedere nei 
confronti di ministri e parla
mentari. Tali stoici magistra
ti, purtroppo, si sono siste
maticamente ntrovati con 
un pugno di mosche in ma
no: persino sulle destrezze 
tangentizie, la «giustizia» po
litica ha assolto pietosamen
te, ha compreso e giustifica
to spregevoli ladroni. 

Altri «collettivi», insomma, 
hanno trovato nelle busta
relle un'interessante «ideo
logia», indifferenti mentre 
compromettevano il presti
gio del Parlamento e dello 
stesso Stato. 

Gianfranco Dnutanl. 
Bologna 

Ringraziamo, 
questi lettori die 

iapono e su-ann-ierm cne - -. •L,. _ _ _ . « . . ., 
toccano la sensibilità della- <i n a n O O S C n T l O 
coscienza cristiana sono sta
le per molti cittadini, laici e 
cattolici, scabrose, laceranti 
e sofferte: si è assistito alla 
confusione fra valori etico-
politici ed esigenze di natu
ra normativa; sono state 
messe in atto manovre e 
strumentalizzazioni politi
che, si sono visti su entrambi 

sul Golfo 

• • Continuano a perve
nirci numerose lettere dì let
tori che ci scrivono sulla 

. . . guerra del Golfo. Non ci è 
I fronti, tanti democratici si- . p o s a l e pubblicarle tutte. 
curamente rxogresslsli. le- . m a esse ci sor» di stimolo 
gaU da innaturali e scomode 
alleanze, con la peggiore 
conservazione o col più vie
to individualismo. Per fortu- . 
na tutto questo può essere 
considerato un capitolo 
chiuso dal momento che -
oggi ciò che occorre è lo 
slorzo comune per costruire 
una cultura della vita, della ' 
solidarietà e della democra- ' 
zia. 

•Mi permetto di dire que
ste cose perché lei, onorevo
le, è il presidente del Pds, un 
partito che certamente non 
vuole solo attraverso l'appo
sito ufficio della segreteria 
nazionale avere rapporti 
con i cattolici democratici e 
progressisti ma desidera so
prattutto farli sentire a casa 
propria». 

dr. Michele Discatena. 
Brindisi 

Il ministro 
non si accorge 
di queste 
insensatezze? 

• • Caro direttore, qualche 
aggiornamento dal fronte 
della scuola. Lo sapete che 
in Italia un laureato in fisica 
o in astronomia non può in
segnare l'astronomia nelle 
scuote medie supenon? In
fatti, benché da Galileo in 
poi questa disciplina sia 
considerala nella cultura oc
cidentale una branca della 
fisica, per la scuola italiana 
essa è ancora una branca 
della geografia. Per questo 
ci sono frotte di insegnanti 
di «geografia astronomica» 
laureati in biologia o chimi
ca (sic1), mentre g'i astro
nomi devono dedicarsi ad 
altro. 

E non è tutto! Lo sapete 

nell'impegno di lotta per la 
pace. Ringraziamo: 

Quinto Piota di La Spezia, 
Armando Bonomi di Bre
scia. N. Nardo di Cartentini. 
Orietta Paroltni e altre 2S8 
firme «raccolte a grappolo in 
una sola settimana tra ami
ci, parenti e conoscenti* di 
Banano, Raffaele Castiglio
ne di Corropoli, Michele De 
Marco di Venucano. Pietro 
Rivelli e altre numerose fir
me di S. Angelo Lodigiano. 
Luigi Gaudio di Sala di Bar
ro, Enrico Bova di Amareni. 
Marcello Gnzi di Roma, il 
Collegio dei docenti della 
scuola elementare «De Nico
la» di Milano. Antonio Scar
poni di Chicli, Piero Bernac-
chia di Ancona, Brigida Sto
maci di Milano. 

Vincenzino Siava di Peda
ni, Un gruppo di 30 studenti 
e ncercaton di sociologia 
delia Facoltà di Magistero di 
Roma, A. Razzini e A. Ric
ciardi di Milano. Antonio 
Lakshen Sucameli di Rimini, 
Giuseppina Bruni e altre fir
me di Pian di Scò, Antonino 
Pisolato di Treviso, Augu
sto Robiati di Monza. Rita 
Tenan di Sesto San Giovan
ni, Gino Conni di Reggio 
Emilia, Gianni Milano e Ali
da Gangliet e altre 237 firme 
di insegnanti delle scuole 
elementari, materne e me
die di Cine e Valli di Lanzo. 

Silvana Gemelli di Roma. 
Bruno Pezzoli di Minerbio. 
Giordano Bruno Giglio!! di 

. Colle Val d'Elsa, Sara Sab-
batani Rambelll di Ravenna 
(•Per quarantacinque anni 
siamo siali allevati a pane e 
pace, diritto supremo, nelle 
scuole, nelle chiese, nelle fa
miglie; ed ora chi nomina la 
pace è un nemico dello Sla
to?-); Valentino Bcrardi di 
Roma (•//» questa guerra, di 
veramente chirurgico c'è sta
to unicamente il potere di in
terdizione esercitato sull'in
formazione, ben al dì là delle 
esigenze del cosiddetto se
greto militare-). , 

12 l'Unità 
Martedì 
12 marzo 1991 
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